90) DAL CONVEGNO DI CASTELGANDOLFO UNA SPINTA A “PRENDERE IL LARGO”

castelgandolfo (Migranti-press) - Tre giorni pieni, dal 25 al 28 febbraio, sono stati dedicati al tema “Tutte le genti verranno a te - La missione ad gentes nelle nostre terre”: una partecipazione massiccia che ha oltrepassato le 600 presenze, costantemente attiva, vivace, talora anche appassionata: un forte coinvolgimento  che si è espresso, oltre che negli interventi a seguito delle relazioni, anche nei lavori di gruppo e negli incontri informali fuori dell’aula. La soddisfazione espressa dai partecipanti nel corso dei lavori e a lavori conclusi induce a ritenere decisamente positivo il bilancio generale del convegno. L’apprezzamento comune per questa forma di pastorale d’insieme, grazie alla quale la pastorale specifica richiesta dalle migrazioni rientra a pieno titolo nel grande quadro della pastorale ordinaria, è uno dei risultati più notevoli che avrà certamente una positiva ricaduta nelle singole Chiese locali. La pubblicazione sollecita degli atti consentirà di valorizzare la ricchezza dei contenuti anche a chi non ha partecipato personalmente al convegno o l’ha seguito in diretta audio-video. Fra qualche giorno saranno pubblicate le conclusioni che sono state tirate, per così dire, a caldo prima che si sciogliesse il convegno da Sua Ecc. Mons. Francesco Lambiasi, Assistente Generale dell’ACI e Presidente della Commissione Episcopale per la dottrina della fede, l’annuncio e la catechesi. Queste conclusioni verranno a dare sviluppo al “Messaggio alle Chiese”, che è stato letto e approvato come ultimo atto del convegno e che riportiamo qui di seguito nel suo testo integrale, dopo una breve introduzione.

91) CONVEGNO DI CASTELGANDOLFO: MESSAGGIO ALLE CHIESE IN ITALIA

castelgandolfo (Migranti-press) - Le conclusioni del convegno, alle quali sopra si è fatto cenno, ci presentano le riflessioni, le problematiche e le proposte più rilevanti emerse dai quattro giorni d’incontro sul rapporto tra migrazioni ed evangelizzazione; il “Messaggio alle Chiese” invece coglie lo spirito che ha caratterizzato sia la preparazione che lo svolgimento del convegno, destinato a continuare, come si spera, per dare vigorosa spinta e giusta direzione a quanto ci aspetta, nelle singole Chiese locali, dopo il convegno.

Il messaggio si sviluppa in cinque punti che, partendo dal principio ispiratore tratto dall’Apocalisse “Tutte le genti verranno a te”, ne fanno una lunga parafrasi che consente di cogliere questa dimensione missionaria delle migrazioni in una ricca varietà di aspetti.

1. “L’aspetto caritativo non può essere disgiunto da quello missionario”; anche perché lo stesso servizio caritativo deve riflettere l’amore che Dio stesso ha per i migranti e mostrare di conseguenza in quale Dio noi cristiani crediamo. Le migrazioni pertanto “sono un problema teologico e pastorale” prima ancora che sociale e politico.

2. Di fronte alle migrazioni la Chiesa sente l’esigenza di ri-evangelizzare se stessa, ricuperando ad esempio la sua natura di pellegrina e viandante senza stabile dimora e il suo passaggio da una pastorale di conservazione ad una pastorale missionaria. Questo comporta quella “conversione pastorale” che è auspicata dagli Orientamenti pastorali per il primo decennio del 2000.

3. Ne consegue che le migrazioni, viste in profondità, sono sfida provvidenziale, momento di grazia per l’evangelizzazione intesa sia come annuncio diretto, sia come dialogo e testimonianza verso chi è di fede diversa.

4. Questa evangelizzazione non è compito di alcuni addetti al lavoro ma di tutta la comunità cristiana, sollecitata ad assumere uno stile di vita, una sensibilità e una mentalità più cattolica, ecumenica e missionaria; una comunità di evangelizzati che colgono l’opportunità di sentirsi evangelizzatori.

5. Questo coinvolgimento di tutta la Chiesa, mentre apre la strada ad una pastorale d’insieme con una efficace convergenza di tutte le forze ecclesiali, non contraddice anzi reclama l’esigenza di una pastorale specifica, fatta su misura della particolare situazione ed identità dei migranti.

Sono molteplici pertanto “le istanze evangelizzatrici poste in Italia dal fenomeno delle migrazioni”.

“Tutte le genti verranno a Te”

Convegno Nazionale sulla Missione ad gentes nelle nostre terre

(Castelgandolfo, 25-28 febbraio 2003)

Messaggio alla Chiesa che è in Italia

“Gloria a te Signore, che vivi nel cuore di ogni persona creata a tua immagine e ne alimenti l’inquietudine che ti cerca anche senza saperlo”.

“Gloria a te Signore che, crocifisso e risorto, hai tolto di mezzo il muro di divisione che separava le genti e chiami tutti gli uomini a far parte del tuo popolo santo”.

“Gloria a te Signore, che continui a vincere le nostre paure e ci precedi sulla via della missione perché impariamo a comunicare il tuo Vangelo”.

*  *  *  *  *

Proprio nei giorni in cui si fa più pressante l’appello e l’azione del Santo Padre per evitare un’ulteriore ingiusta e drammatica guerra con prevedibili devastanti conseguenze anche sui rapporti tra mondo cristiano e musulmano, è con più forte determinazione che abbiamo voluto credere alla forza della parola che annuncia “Tutte le genti verranno a te”. In Cristo, Principe della Pace, gli avversari si stringono la mano, i popoli si incontrano nella concordia e la vendetta è disarmata dal perdono.

Convocati a Castelgandolfo (Roma) dal 25 al 28 febbraio 2003, ci siamo ritrovati in più di 600, provenienti da tutte le diocesi italiane ed espressione delle diverse componenti del popolo di Dio, per un Convegno ampiamente preparato e lungamente atteso.

Ripetuti inviti del Santo Padre e dei nostri vescovi e le molteplici iniziative messe in atto a diversi livelli, hanno progressivamente reso coscienti le nostre comunità del fondamentale compito di non disattendere le istanze evangelizzatrici poste in Italia dal fenomeno delle migrazioni.

Un compito che, sostenuto in tanti anni da coraggiose e diffuse iniziative di accoglienza e carità, rischia di rimanere ancora circoscritto ad ambiti specialistici o relegato ai margini delle attività pastorali ordinarie. Non sono pochi infatti i pregiudizi e le immotivate paure che insieme ad una non adeguata conoscenza della realtà impediscono a comunità e singoli fedeli un più positivo esercizio d’incontro e missionarietà.

Preparato nei mesi scorsi nelle regioni e nelle diocesi, il Convegno ha dato nuova risonanza alle tante problematiche connesse all’annuncio del Vangelo in una società multietnica e multireligiosa. L’ascolto della Parola di Dio, la grande celebrazione eucaristica con le comunità cattoliche di altra madrelingua presenti a Roma, i diversi contributi delle relazioni e di tanti interventi, il clima di cordiale rapporto fraterno tra i partecipanti, hanno favorito una singolare esperienza di comunione e discernimento comunitario.

Al termine di quattro giorni sentiamo ora l’esigenza di rivolgerci alle Chiese che qui ci hanno inviato per comunicare ai pastori e ai fedeli delle nostre comunità quanto il confronto con un compito in parte inedito, quale può configurarsi l’ad gentes nelle nostre terre, sia opportunità favorevole di profonda conversione, capace di rinnovare la comunità ecclesiale nell’annuncio di Gesù Cristo e del suo Vangelo, nel lavoro pastorale e nel modo di rendersi visibile nella società.

1. Docile alla parola di Gesù “ero forestiero e mi avete ospitato” la comunità ecclesiale è stata generalmente pronta nell’accogliere gli immigrati. Ma proprio perché la testimonianza della carità è via privilegiata di evangelizzazione è importante rendersi finalmente conto che le migrazioni sono un problema teologico e pastorale e non solo sociale e politico. In maniera del tutto particolare viene ad interessare il modo di pensare ed annunciare Dio e di vivere la fraternità cristiana. L’aspetto caritativo non può essere disgiunto da quello missionario.

Le migrazioni aprono problemi e sollecitano scelte sulle quali neppure fra cristiani è sempre facile un sentire comune. Nell’annuncio della lieta notizia di Cristo Gesù è però racchiusa la proclamazione dell’amore di Dio per ogni uomo. Lo sguardo di Dio sullo straniero deve diventare anche lo sguardo della sua Chiesa. Difendendo attivamente la dignità degli stranieri e promuovendo la giustizia nei loro confronti, la comunità ecclesiale e i singoli cristiani mostreranno visibilmente chi è il loro Dio.

2. Di fronte al fenomeno delle migrazioni il primo compito della comunità cristiana è quello di rievangelizzare se stessa, assumendo con decisione lo stile di testimonianza e annuncio vissuto da Cristo Gesù. In modo particolare gli stranieri e i loro problemi fanno riscoprire alle nostre comunità la spiritualità del sentirsi “stranieri nel mondo” che Gesù fino all’ultimo richiese ai propri discepoli. Constatiamo invece che i cristiani delle nostre comunità più che “viandanti” risultano spesso “sedentari”, accomodati nella mentalità individualista e consumista, da cui assorbono interessi, metodi e scelte.

In questo contesto, accogliere la sfida delle istanze evangelizzatrici poste dalla presenza degli stranieri, contribuirà moltissimo in Italia a quella “conversione pastorale” auspicata dagli Orientamenti pastorali di questo decennio e aiuterà a riesprimere ogni forma e lavoro pastorale perché serva a raccontare quello che Dio fa, più che come l’uomo gli risponde.

3. L’immigrazione pone alle nostre comunità una sfida provvidenziale e permette di sperimentare una grazia promettente. Invita a sperimentare in se stessi la gioia e l’efficacia di una più adeguata sequela del Signore che suscita il desiderio e l’urgenza di annunciare a tutti che il Regno di Dio è in mezzo a noi. Un dono che induce a cogliere aspetti nuovi della missione, escludendo facili scorciatoie e risposte immediate.

Una fede cristiana forte, convinta, capace di dare forma a tutta la vita, saprà esprimere correttamente la dimensione del dialogo e dell’annuncio, convivendo positivamente con altre fedi religiose. Senza questa chiara identità non potrà esserci autentico dialogo. è per questo che la qualità “debole” con cui a volte, dentro un società stanca e sazia, sembra esprimersi anche la nostra fiducia nell’amore di Dio, esige che non venga meno il nostro impegno di preghiera: l’annuncio infatti è forza dello Spirito e solo Lui sa come aprire il cuore tanto di chi deve compierlo che di quanti possono riceverlo.

4. Le conseguenze positive di una “sfida” che provvidenzialmente potrebbe trasformarsi in “risorsa” non saranno di lieve entità in ordine alla formazione di una mentalità e di una sensibilità più cattolica, ecumenica e missionaria. Se è vero che le nostre comunità mai sono state missionarie per delega è altrettanto vero che la situazione migratoria, per tanti aspetti così inattesa e sorprendente, interpella in maniera nuova e più diretta singoli credenti e l’intera comunità, provocandoli ad essere sempre pronti a rispondere “a chiunque domandi ragione della speranza che li abita” (1 Pt 3,15) e a crescere nel rapporto di cooperazione missionaria tra le chiese.

Assumere la responsabilità di evangelizzatori è ancora avvertito da molti credenti come impegno facoltativo e non necessario. E siccome la coscienza di essere Chiesa missionaria non nasce per generazione spontanea, questo stimolo deve essere alimentato in tutte le sedi di formazione: dalla liturgia alla catechesi, dagli incontri di gruppo alla programmazione dell’ordinaria vita parrocchiale, ad appositi itinerari di catecumenato ed iniziazione. Lasciando prevalere la semplicità e l’immediatezza del Vangelo sarà più facile riscoprire gli elementi fondamentali del credere. Tante occasioni alla portata di tutti confermano la validità di strade già aperte e ne esigono di nuove, che lo spirito di iniziativa, fantasia creatrice e il calore della carità fraterna sapranno indicare.

5. Non sono mancate e non mancano nelle nostre comunità persone e istituzioni che in questi anni si sono aperte al contatto con l’immigrato con coraggio e umiltà, annunziando loro in forme e modi diversi la “bella notizia” di Cristo Gesù. Le testimonianze offerte e le esperienze raccontate durante il Convegno hanno ampiamente dimostrato quanto lo Spirito operi instancabilmente nella storia, suscitando nel popolo di Dio discepoli ed apostoli capaci di interpretare la sua volontà e vivere nell’obbedienza della sua parola.

Senza schematizzare i processi con cui il Vangelo opera nei cuori e viene accolto, la pastorale verso gli immigrati potrà entrare in quella ordinaria nella misura in cui si individueranno sedi opportune e disponibili per una pastorale d’insieme che educhi a questa specifica missionarietà. Saranno le circostanze concrete ad indicare responsabilità più proprie. Ma nei lavori del Convegno è anche emersa la proposta che, insieme a tanti altri soggetti, non manchino per gli immigrati una pastorale propria e vocazioni missionarie specifiche e pure inedite, che sappiano accompagnare questi fratelli e sorelle sul non facile cammino di un’occasione unica e spesso molto sofferta della loro esistenza, vivendo e scoprendo insieme a loro, fra le tante novità, anche quella di essere amati e salvati nel Signore.

Tornando alle nostre comunità, al termine di questi intensi giorni di lavoro portiamo con noi la gioia dell’incontro vissuto e l’entusiasmo della feconda condivisione di tante esperienze di fede che lo Spirito ha realizzato.

Per questo desideriamo incoraggiare le nostre comunità a non ritardare a realizzare quanto previsto dal n. 58 degli Orientamenti pastorali “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”, in ordine alla missione ad gentes nelle nostre terre.

Andare con simpatia ed amore incontro agli uomini di ogni razza, lingua, nazione e religione che le migrazioni hanno portato in mezzo a noi, condividendone attese e speranze e spezzando con loro il pane della Verità e della Carità, aiuterà le nostre Chiese ad essere testimoni più coerenti del proprio Maestro che le precede e le chiama sulle vie della missione, facendosi lievito nella società italiana di nuovi e più rispettosi rapporti di accoglienza, solidarietà e dignità che impegnano sulle vie della giustizia e della pace.

*  *  *  *  *

92) CONVEGNO SULLE MIGRAZIONI: CELEBRAZIONE “CATTOLICA” IN S. GIOVANNI

Da Castelgandolfo i congressisti sono scesi a Roma per celebrare l’eucaristia assieme agli immigrati

roma (Migranti-press) - Da molte settimane le comunità dei centri pastorali etnici di Roma sono state informate e predisposte al convegno missionario sulle migrazioni tenutosi a Castelgandolfo ed in particolare sulla celebrazione eucaristica fissata a S. Giovanni in Laterano per giovedì pomeriggio 27 febbraio, alla quale erano state invitate per incontrarsi con i partecipanti al convegno. Era stata inviata alle comunità anche una scheda di catechesi dove si presentava la Basilica di S. Giovani quale “Madre e Centro di tutte le Chiese”, “vero simbolo della cattolicità universale”. La scheda proseguiva: “Poche volte nei suoi tanti secoli di storia questa cattedrale del Vescovo di Roma, del successore di Pietro, ha vissuto, grazie alla vostra presenza, momenti così cattolici come il 27 febbraio, sperimentando in modo concreto e attuale la parola dei profeti e dell’Apocalisse: “Tutte le genti verranno a te”.

Lo sventolio iniziale di una quarantina di bandiere diceva già visivamente quanto cosmopolita fosse la celebrazione, che si è svolta con quelle particolarità di canti, di costumi, di danze cui si è ormai abituati in simili celebrazioni interetniche. Una nota inedita, non di semplice folklore, ha dato il canto della litania con la quale durante il rito d’ingresso sono stati invocati i santi protettori dei vari Paesi e popoli dai quali provengono i migranti; altrettanto inedita la presenza in prima fila di alcune decine di catecumeni dell’Asia, dell’Africa e dell’America del Sud, con i quali tutta l’assemblea ha rinnovato al termine della liturgia della Parola le promesse battesimali.

93) ALLARME PER LA NUOVA DIRETTIVA UE SUL DIRITTO DI VIVERE IN FAMIGLIA

“Diritto di vivere in famiglia o diritto degli Stati dell’UE di derogare ai diritti umani?”

bruxelles (Migranti-press) - A porsi la domanda sopra riportata è il pool di organizzazioni internazionali di ispirazione cristiana fra le quali Comece, Caritas Europa, ICMC, Commissione delle Chiese per i migranti in Europa, Jesuit Refugee Service. La nota di protesta si riferisce alla Direttiva adottata il 27 febbraio 2003 dal Consiglio UE “Giustizia e Affari Interni”. La nota dice in apertura: “Le organizzazioni cristiane attive nel campo delle migrazioni e dell’asilo sono profondamente amareggiate per la decisione presa a dispetto del fatto che organizzazioni cristiane ed altre non governative abbiano fortemente dichiarato che il testo sottoposto ad approvazione era al di sotto del minimo richiesto dai diritti umani”. Anche il Coordinamento europeo sul Diritto di vivere in famiglia, di cui la Migrantes fa parte, il 3 marzo pubblica una sua dichiarazione; questa la parte essenziale: “Il Coordinamento Europeo per il diritto degli stranieri di vivere in famiglia, riunito in Assemblea Generale a Parigi il 28 febbraio e il 1° marzo, è venuto a conoscenza dell’accordo politico raggiunto dai 15 Stati Membri dell’UE sul progetto di direttiva riguardante il ricongiungimento familiare delle persone originarie da paesi terzi. Il Coordinamento si stupisce e si preoccupa del fatto che questo venga presentato come qualcosa di acquisito, quando il Parlamento Europeo, che è la sola istanza eletta democraticamente a suffragio universale, non si è ancora pronunciato; lo deve fare nei prossimi giorni. Si deplora il fatto che i Ministri del Consiglio “Giustizia e Affari Interni” abbiano potuto non solo ignorare il parere delle principali organizzazioni rappresentanti i diritti dei migranti, ma anche snobbare il ruolo del PE. Il Coordinamento ricorda la sua opposizione alle misure di questa direttiva. Essa è stata ufficialmente presentata come uno strumento faro della politica di integrazione; di fatto, invece, essa volta le spalle ai principi fondamentali iscritti nella Convenzione europea di salvaguardia dei diritti umani e nella Convenzione internazionale relativa ai diritti del bambino. Esso ritiene che il diritto di vivere in famiglia sia un diritto inderogabile che non può essere tributario di una politica di controllo dei flussi migratori. Un esempio portato dal citato pool di organizzazioni: uno Stato Membro può derogare al diritto di ricongiungimento ai bambini che abbiano compiuto i 12 anni. Ciò in ossequio alla legge adottata qualche mese fa dalla Germania (e ora ritornata in alto mare).

94) SEMINARIO DI STUDIO “COMUNICARE IL VANGELO AGLI STRANIERI IN ITALIA”
Si svolge presso il CUM, S. Massimo di Verona, Via Bacilieri 1/A, dal 28 aprile al 1° maggio 2003

verona (Migranti-press) - Questo seminario è in ideale continuità col Convegno Nazionale missionario sulle migrazioni svoltosi a Castelgandolfo il 25-28 febbraio 2003: “Tutte le genti verranno a te - La missione ad gentes nelle nostre terre”. Il seminario si rivolge direttamente ai presbiteri ed altri operatori pastorali in più diretto contatto o con maggiori legami etnici, culturali e linguistici con gli immigrati in Italia. Si vuole riflettere assieme, anche in base alle preziose esperienze di questi anni, come si può valorizzare tante e così varie risorse pastorali in favore non solo dei cattolici italiani delle nostre parrocchie ma pure del numero crescente di immigrati cattolici, cristiani non cattolici e non cristiani sparsi su tutto il territorio. Verso di loro sono investite di una particolare missione le nostro Chiese locali e soprattutto coloro che nella Chiesa, come i presbiteri, sono stati “segregati per il Vangelo” e condividono il carisma dell’Apostolo così categorico e stimolante: “Guai a me se non evangelizzo!”.

Il Centro Unitario Missionario di Verona e la Fondazione Migrantes della CEI intendono offrire a questi sacerdoti l’opportunità di porsi di fronte alla vastità, specificità e bellezza di questo campo di azione pastorale che rientra nella grande missione evangelizzatrice della Chiesa universale e di ogni Chiesa particolare. Il seminario offrirà occasione e aiuto per fare luce sui metodi, gli strumenti, le collaborazioni da attivare al di dentro della propria diocesi, in collegamento di forze e in comunione di spirito con le altre diocesi. Per approfondire più concretamente questa problematica, sarà assicurata la presenza anche di altri operatori pastorali sia stranieri che italiani.

Pertanto al Seminario sono invitati:

1.  Anzitutto i sacerdoti stranieri in attività pastorale stabile nelle parrocchie italiane.

2.  I coordinatori nazionali della pastorale etnica.

3.  I cappellani stranieri impegnati a tempo pieno nel servizio pastorale a comunità etniche.

4.  Alcuni direttori diocesani della pastorale migratoria.

5.  Religiose e laici già impegnati in qualche modo nella pastorale degli immigrati.

Si richiede dai partecipanti non solo la disponibilità a trarre un arricchimento personale specifico del seminario ma pure la disponibilità a comunicare agli altri la sua esperienza e le problematiche sia di segno positivo che negativo che si registrano in proposito nelle proprie Chiese locali. Ci si attende a tale riguardo un apporto qualificato da parte dei coordinatori nazionali e dei direttori diocesani. Al più presto verrà steso in dettaglio il programma del seminario da inviare agli operatori pastorali interessati che Cum e Migrantes sono in grado di contattare direttamente; quanto agli altri, si cercherà di raggiungerli attraverso i direttori diocesani dell’ufficio missionario e della Migrantes.

Programma

28/4/03 - Accoglienza e conoscenza reciproca. Informazione sul Cum e la Migrantes. 29/4/03 - Mattino: 1) Quadro religioso della presenza degli immigrati in Italia e dibattito. 2) Le opportunità di evangelizzazione in Italia offerte dalle Migrazioni (Mons. L. Petris) e dibattito. Pomeriggio: 1) Note informative sui sacerdoti fidei donum italiani all’estero e sui sacerdoti fidei donum stranieri in Italia. 2) Le ragioni ecclesiali del servizio pastorale agli immigrati (Mons. G. Giudici, vicario generale di Milano) e dibattito. 30/4/03 - Mattino: 1) Il ruolo del Direttore dell’ufficio diocesano di pastorale migratoria a servizio dell’ad gentes in Italia (a cura della Migrantes) e dibattito. 2) L’operatore pastorale “etnico” quale ponte tra il proprio gruppo etnico e la Chiesa locale. Il sacerdote immigrato nel presbiterio diocesano (Don P. Ferraro) e dibattito. Pomeriggio: Lavoro di gruppo. 1/5/03 - 1) Plenaria. Verifica conclusiva e prospettive future. 2) S. Messa presieduta da don Ottavio Todeschini, Vicario Episcopale di Verona per le missioni e immigrazione.

Per informazioni: Fond. CUM, tel. 045/8900329, fax 045/8903199, segreteria@fondazionecum.it
 Fond. Migrantes, tel. 06/66398485, fax 06/66398492, segreteria@migrantes.it
95) REGOLARIZZAZIONE IMMIGRATI: ALCUNI APPUNTI SPARSI E INCOMPLETI

roma (Migranti-press) - Vana finora, per quanto legittima, l’attesa di un qualche ragguaglio abbastanza completo e ufficiale sulla regolarizzazione che interessa non soltanto 700.000 stranieri ma altrettanti datori di lavoro e famiglie italiane, anzi tutta la nostra società. L’incertezza e la circolazione di notizie tra il fantasioso e l’allarmante non giova certo a quel superamento di quello stato di emergenza e questo certo non giova alla pace sociale.

Qualche sporadica anche se importante notizia è già stata riportata su precedenti numeri di Migranti-press. Se ne può aggiungere ora qualche aggiornamento.

Il 26 febbraio si è svolto l’incontro dei tre sindacati col Sottosegretario dell’Interno, on. A. Mantovano. Quanto alle pratiche di regolarizzazione si è fatto presente il grave disagio per la lentezza dei procedimenti. Nelle Province con oltre 10.000 domande devono essere rafforzati gli uffici con adeguato personale, con una metodologia che permetta di accantonare (senza respingere) le pratiche che pongono particolari problemi onde rendere più spedita la procedura per la grande maggioranza delle richieste. Il Ministero ha risposto che la gara per l'assunzione di 1250 lavoratori interinali (900 per il Ministero degli Interni, 350 per il Ministero del Lavoro) è già stata assegnata: il nuovo personale entrerà in funzione entro pochi giorni. Si stanno superando anche altri problemi di carattere organizzativo-logistico. Si procede ora con moto accelerato: dall’1 novembre al 7 febbraio erano arrivate alle prefetture dalle poste 140.000 pratiche; negli ultimi 20 giorni 52.000. Viene inoltre assicurato che presso il Ministero è ora istituito un tavolo di monitoraggio per seguire l’andamento della sanatoria e correggere gli errori in corso d’opera.

Dai sindacati è stato pure chiesto che, visto l’allungamento dei tempi di smaltimento delle pratiche, venga garantita la possibilità di ritorno provvisorio in patria dei regolarizzandi, almeno per i casi più gravi. Non dovrebbe prestarsi ad abusi la concessione di un breve permesso (completo di rilievi fotodattiloscopici). La risposta del Ministero è stata in sostanza negativa, tranne una generica disponibilità a sensibilizzare Questure e Prefetture sui casi umani più gravi.

E finalmente i casi ricorrenti di modifica del rapporto di lavoro, prima dell’esame della pratica; i casi cioè di cessazione di attività dell’azienda, di licenziamento, di dimissioni. Si è proposto che, se il lavoratore si presenta con un nuovo datore di lavoro, tutte le prefetture accettino questa sostituzione, come alcune prefetture stanno già facendo. Inoltre venga portata ad un anno l’attuale di sei mesi (per la ricerca di un nuovo lavoro), già prevista in caso di morte del datore di lavoro, e venga estesa anche agli altri casi. Da parte del Ministero dell’Interno c’è disponibilità a considerare la proposta, ma non può per ora dare risposta impegnativa, anche per il fatto che il problema è di competenza del Ministero del Lavoro. Perciò la questione rimane aperta.

96) MISSIONARIO D’EMIGRAZIONE CERCASI

Accorato appello di Mons. F.B. Henry, vescovo di Calgary

calgary (Migranti-press) - è del mese di gennaio u.s. l’appello lanciato dal vescovo di Calgary, Mons. F.B. Henry, alla Migrantes per l’invio di un sacerdote italiano che segua pastoralmente la comunità italiana di Calgary.

Dopo molti anni, scrive il vescovo, i missionari scalabriniani si ritirano dalla parrocchia di Our Lady of Grace e dopo una vana ricerca in loco si rivolge all’Italia. La parrocchia di “Nostra Signora delle Grazie” di Calgary registra 1.400 famiglie e nella città di circa 1 milione di abitanti moltissimi sono di origine italiana e considerano questa Chiesa come la loro parrocchia, specialmente nel momento in cui devono ricevere i sacramenti (comunione, matrimonio,…).

Rivolgiamo l’appello del vescovo di Calgary a tutti i sacerdoti che leggono questo foglio nella fiducia che qualcuno si renda disponibile per questo impegno missionario anche per un periodo limitato di anni (5-8 anni). Ad eventuali interessati la Migrantes può fornire ulteriori informazioni.

97) è deceduto mons. aldo casadei

cesena (Migranti-press) - Lunedì 24 febbraio ha chiuso la sua intensa giornata terrena a Cesena all’età di 87 anni un pioniere della pastorale di emigrazione, Mons. Aldo Casadei. In effetti la sua è stata una vita spesa interamente al servizio della Chiesa in diversi compiti, ma particolarmente in emigrazione.

Dopo l’ordinazione sacerdotale nel 1940 fu cappellano in alcune parrocchie della sua Diocesi: Cesena, Cesenatico, Casilese, S. Rocco. Animato da spirito missionario, accoglie poi l’invito - siamo all’inizio del 1948 - della S. Congregazione Concistoriale di recarsi a Praga in Cecoslovac​chia per avviarvi l’assistenza pastorale agli operai italiani. Ne verrà poi espulso alla fine del 1949 dal governo comunista insediatosi con l’appoggio dell’armata sovietica. Dai suoi diari ne ha ricavato un interessante libro, “Dal Rubicone alla Moldava”.

Nel marzo 1950 la medesima Congregazione Romana lo invia a Francoforte sul Meno in Germania per ricostituire l’assistenza pastorale agli italiani rimasti in quella nazione già prostrata in seguito alla disfatta della seconda guerra mondiale. Aiutato anche dalla Croce Rossa Italiana e attento alle opportunità pastorali, don Casadei riesce ben presto a ritessere una rete di sacerdoti italiani, recuperando anche un prete veronese, Mons. L. Fraccari, presente a Berlino da prima della sconfitta nazista. Nel 1955 questi primi “missionari d’emigrazione” sono sette in tutto quando egli viene trasferito a Colonia, essendo già da diversi anni direttore dei sacerdoti di Germania e Scandinavia (nei tre Paesi scandinavi sono allora ben cinque i sacerdoti che curano le comunità italiane emigrate). Si afferma così quella rete di centri pastorali - o Missioni Cattoliche Italiane - che con la nuova emigrazione italiana in Germania, fine anni ’50 ed inizio anni ’60, diventeranno oltre cento. Nel 1952 aveva anche avviato un foglio di collegamento, La Squilla, divenuta poi negli anni ‘60 Corriere d’Italia.

Ma nel 1960 viene richiamato in diocesi come Rettore del Seminario e Vicario Generale. Nel 1966 è di nuovo in partenza, questa volta per la Svizzera, con l’incarico di Direttore dei molti sacerdoti italiani attivi nella Repubblica Elvetica e vi resta per oltre sei anni. Viene quindi chiamato a Roma per assumere la Direzione Nazionale delle Opere di Emigrazione e la Direzione dell’UCEI (Ufficio Centrale per l’Emigrazione Italiana), l’organismo CEI di allora nel campo della mobilità umana. Nel 1979 rientra ancora in diocesi nuovamente con il compito di Vicario Generale. Lo ritroviamo poi a Genova, a metà degli anni ottanta, come Direttore dell’Apostolatus Maris dove profonde l’esperienza maturata riordinando e approfondendo questa specifica e delicata pastorale.

In tutti questi servizi don Aldo è stato guida saggia, amico sincero, sacerdote sereno e sempre con esemplare modestia. Lo provano la stima ed ammirazione che ovunque ha riscosso e la solidità delle iniziative pastorali avviate. Lo ha detto chiaramente il Vescovo di Cesena-Sarsina, Mons. L. Garavaglia, il giorno dei funerali in cattedrale a Cesena il 26 febbraio alla presenza di quasi tutto il clero cesenate ed anche di un missionario dei primi tempi (1954), don E. Borgialli, oltre a don S. Ridolfi e don G. Severi.

La concomitanza del grande Convegno Ecclesiale sulle Migrazioni (Castelgandolfo, 25-28.02.03) ha impedito la partecipazione dei Superiori di Roma. Ma il presidente della CEMI e della Fondazione Migrantes, S.E. Mons. A.M. Garsia, e il Direttore Generale Migrantes Mons. L. Petris si sono premurati di far avere al Vescovo di Cesena la propria commossa, ammirata e riconoscente partecipazione. In questo senso ha inviato un suo scritto anche il delegato nazionale di Germania e Scandinavia, p. G. Parolin cs. Anzi la Migrantes ha programmato una Messa di suffragio a S. Vittore di Cesena il 26 marzo p.v. nel trigesimo della sepoltura, invitandovi quanti, sacerdoti e laici, vogliono ricordare nella preghiera don Aldo, cui la pastorale di emigrazione del dopoguerra deve tanto (sr).

98) scomparsa di p. agostino doNini ofm

toronto (Migranti-press) - Ci è giunta notizia che il 23 gennaio u.s. nella Parrocchia di St. Jane Frances si sono svolti i funerali di p. Agostino Donini ofm. La comunità parrocchiale cui p. Agostino aveva dedicato l’ultima fase del suo ministero, come vice-parroco per gli italiani, ha gremito la chiesa mentre numerosi sacerdoti concelebravano. Il card. A. Ambrozic ha officiato il rito di commiato.

P. Donini, ordinato sacerdote a Molveno (TN) nel 1984, ha speso la maggior parte dei suoi anni nel servizio pastorale nella Parrocchia di Nostra Signora del Carmelo a Mt. Vernon (NY) e poi nella Chiesa di St. Jane Frances a North York (Ontario). La salma è stata trasferita a Molveno (TN).

P. Agostino è stato un ministro fedele che fortemente sentiva la missione di portare Dio agli uomini e gli uomini a Dio. La sua esistenza terrena si è conclusa nella purificazione della sofferenza che ancora una volta ha rivelato la fedeltà del servo al suo Signore. La comunità sacerdotale italiana ha voluto onorare questo confratello con una particolare concelebrazione eucaristica nella sera del mercoledì 22 gennaio u.s.

99) MIGRAZIONI IN BREVE
fiumicino (Migranti-press) - Il Cappellano dell’Aeroporto, don Giorgio Rizzieri, informa che sabato 15 marzo alle ore 11.00, su richiesta delle Associazioni Familiari delle Vittime dell’incidente aereo di Milano Linate del 10 ottobre 2001 (nel quale perirono 118 persone fra cui 64 svedesi), si procederà alla cerimonia di intestazione toponomastica della piazzetta antistante la Chiesa di S. Maria degli Angeli a memoria di tali vittime. Per l’occasione S. Ecc. Mons. Gino Reali, vescovo di Porto-S. Rufina, celebrerà l’eucaristia. Nel medesimo aeroporto il mercoledì delle ceneri si è tenuta una veglia di preghiera per invocare il dono della pace in particolare per il Medio Oriente.

roma - Per iniziativa del Servizio Rifugiati e Migranti della Federazione delle Chiese Evangeliche in Italia (FCEI) si tiene a Roma un “Corso di gestione ed assistenza domestica” che inizierà l’11 marzo e si concluderà il 15 aprile. Le iscrizioni devono essere effettuate il lunedì-mercoledì-venerdì dalle 10.00 alle 12.30 in via Firenze 38, nella sede della FCEI presso la quale si terrà anche il corso. 

Per ulteriori informazioni: Silvia Zerbinati - Servizio Rifugiati Migranti/FCEI - Tel. 06.48905101 -Fax 06.48916959 - E-mail: silvia.zerbinati@fcei.it - srm@fcei.it - Sito internet: www.fcei.it
roma - Presso il Pontificio Istituto di Studi Arabi e d’Islamistica  verrà presentata la recente pubblicazione di P. Maurice Borrmans sul “Dialogo Islamo-Cristiano”, con l’intervento, oltre che dell’autore, di Annie Laurent (Giornalista specializzata in questioni medio orientali), di Michael L. Fitzgerald (Presidente del Pontificio Consiglio per il Dialogo interreligioso) e di Gian B. Maffi (Prefetto della Biblioteca).

Riferimenti: Viale Trastevere 89 - Tel. 06.58392611 - Fax 5882595 - E-mail: info@pisai.org
catania - Cominciano ad arrivare le adesioni alla campagna per la ratifica da parte dell’Italia e dell’Unione Europea della Convenzione Internazionale dell’ONU del 18 dicembre 1990 sulla protezione dei migranti e delle loro famiglie. L’Associazione “Sicilia Mondo” ha inviato ad alcune personalità governative e comunitarie e agli europarlamentari della Sicilia un ampio documento in materia.

	Sul sito www.chiesacattolica.it/convegnomigrazioni
si possono consultare tutti gli interventi

del Convegno Nazionale sulle Migrazioni

Castelgandolfo, 25-28 febbraio 2003


